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INDUSTRIA DEL GIOCATTOLO 
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Non è difficile accostare 
vestiti, cravatte e camicie 

Natale vuol dire regali, e regali significa ricerche più o 
meno spasmodiche; in particolare le donne che ci tengono a 
fare una «sorpresina» al loro uomo sono nei pasticci, sono nei 
pasticci molto di più delle loro madri. 

Una abitudine assai diffusa nella generazione precedente 
era il completo disinteresse maschile per il proprio abbiglia-
mento; il marito trovava al mattino accuratamente disposti 
dalla moglie, tutti i capi di vestiario scelti ed assemblati 
secondo le giuste combinazioni di colore; e si poteva anche 
pensare che il maschio svagato avrebbe stoicamente indos
sato un completo di lino in dicembre o uno di lana in luglio se 
li avesse trovati lì sulla sedia belli e pronti, tanto il suo pen
siero era lontano dalle considerazioni del «cosa metto?». 

Ancor più lontano era, quindi, dal «cosa compro?»; una 
generazione fa l'uomo non si vestiva. Ignorava vetrine e sug
gerimenti della moda: veniva periodicamente trascinato dal
ia moglie in un negozio al grido di «hai bisogno di un vestito 
blu» oppure «delle scarpe marroni». 

Per queste mogli, minuziose conoscitrici del guardaroba 

del marito, pensare ad un regalo di Natale era ben semplice: 
avevano a mente le misure dell'interessato, le sue necessità, 
e, soprattutto, non venivano mai contestate le loro scelte. 

Oggi per fortuna il costume è cambiato, ed il maschio 
moderno non solo si veste da solo, ma provvede da sé all'ac
quisto del proprio abbigliamento, osserva con aria critica le 
vetrine ed è dispostissimo a contestare un'eventuale scelta 
della consorte. 

Fargli un regalo è diventato dannatamente difficile: porta
fogli e cinture sono un'ancora di salvezza, ma per la loro 
durata non possono essere ripetuti molto spesso; l'ideale re
stano le cravatte e le camicie, ma la donna, che non ha mal 
avuto l'abitudine a scegliere abbinamenti per il suo lui esita 
e trema: «quale cravatta con questa camicia?» e soprattutto 
•quale camicia con i vestiti che lui già possiede?». 

A tutte coloro che esitano forniamo l'elenco degli accosta
menti così come li ha composti Vittoria de Buzzicarini in 
•Fior di camicia», augurando una scelta felice. 

FEDERICA BANFI 

A B I I O 

Compietti (l incila grigia 

Cumj i lnu flanella R " K U 

Complrm flanella grigia 

Compietti flanella gngia 

Completo gabardine tx igr 

Completi! gabirJinr beige 

Completo gabardine beige 

Compierci gabardine l>eige 

Completo Frn» ipc di G a l l o 
grigio-nero-hianni 

I t AMIC IA 

Claviiia in oxfufd hiama 
Passepartout in |x>ptlint rimani m u l i 
l>iaiki> r blu « IMI tull i v |K I IM ut pii|ui i 

ItiaiKii 

Hutii in i luvn in zrpliif a i|uadtittini az
z in i ! 

Passepartout in min i l i a righe Inaimi > 
fusa 

Classila m oiford azzurro 

Completo blu doppio petto 
(dopo le ore 20 00) 
Completo blu doppio petto 
(dopo te ore 20 <Xi| 

Blazer l » l ù ~ " ~ 

LMater blu 

Blazer blu 

Blazer blu 

Blazer blu 

( tanna in totone a figlie inaino e azzurro 

l lutlon dumo in li l-a-li l d i lino rovi 

Passepartout |>ellc d'uoso b u i n a 

Popeline. u i forJ . Imo irlandese purilié 
azzurra t lassiu. polsi doppi 

Fior di umidi biaiua in limi i> popelmi 

Fior d i tami i la in seta naturale 

Bulino domn. i i l u SJ |UJ I I I I l U l o 
r inv i /b lu 

Passepartout, o i f o f j rovi 

Buttun d o » n in f i l - i - l i l d i lino biarxo 

Buffon ili"»i> in larolina a quadretti 
bianso'rosvi 

Passepartout in lamhr i a righe larglir 
Inaino/grigio 

Blazer blu 

Blazer blu 

Blazer blu 

Blazer hlu 

Giubbotto in pelle 

G iana a quadretti 
grigio/marrone 

G iana «eliuto a toste beige 

Gusta Imo r t ru 

(.lassita in mford biarka 

(.lassito m talliot b u r n i i 

( lassita in batista d i Imo 

(.lassHa in brillantina b u i n a 

Stani l i ihiari tamitia tpaictisa 

Passepartout in n i e l l a giallo puk ino 

Bulino domn in zephir a quadretti 
Inarito/nero/giallo 

Passepartout in pelle d'uovo rosa, gessa
ia in grigio e hotdeaut 

t K A V A I ' I A 

A piai ere 

Maglia di seia blu 

l ima unita in tashemere blu 

beta opaia grigio topo 

M I M M I 

ixTiosissimi» 

Apprezzabile 

D inami t i ! 

Raffinato 

Kegimcntal 

Maglia d i i r ta bordeaux 

Madras unte spente 

>eia a righe v in i l i 

^cta. a piaiere 

LIrganie 

Attuale 

Cunulianic 

I t r i to lavi 

Insostituibile 

Fatile d i scia pesante, tinta unita Perfetto 
i 

ieta pesante, un po' drammaiua j 11 massimo' 

K ipmrn l . i l scia I 

A righe sui ioni dei grigio 

Shantung di seta a quadrettini suturali 

Maglia d i lana blu 

Maglia d i stia russo sturo 

A piaiere 

lana a disegni tashemere 

V i a a disegni grigio fossi 

V i a blu a |MIIS. a I H tic papillon 

I 
i 

I 

i 
• 
I ! 
i - , 

Papillon fantasia ! 

T»ced u n i r lifutiatc t 
! 

bporlistHie 

A m n i i i i j n i c 

Indistutibile 

Cunlidrnziale 

Orammatini 

Formale 

Più fofmalc 

Fofmalissimo 

I l più lofmale 

A meritano 

D i luna >«urcz/,i 

le i a llustia ruggine .. —• 
I 
L 
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spigliato 

Che cattivo ricordo di Milano potrebbe restare alla mam
ma che comprasse dagli ambulanti della stazione centrale il 
peluche «ricordo di Milano» venduto a 4.500 lire: manca il 
nome del produttore e dell'importatore, ha occhi e muso 
staccabili, le graffette taglienti e l'imbottitura non a norma e, 
infine, manca la dichiarazione di conformità alla legge: In
somma la probabilità per 1 figli di farsi del male e assai 
elevata. Seppure gli angeli custodi assistono, è pur vero che 
avrebbero meno lavoro se tutti 1 produttori e Importatori di 
giocattoli facessero 11 loro dovere: l'Italia (in base alla legge 
46 del 18/2/83) aderisce alla direttiva Cee che obbliga 1 pro
duttori alla dichiarazione di conformità alle norme di sicu
rezza del giocattoli, ma pare proprio che la sua applicazione 
difetti notevolmente. Lo rimarca e lo documenta, il Comitato 
Difesa Consumatori che ha sottoposto a test di sicurezza 42 
giocattoli, piccolo campióne casuale ma significativo del
l'immensa produzione reperibile sul mercato. Ebbene, di 
questi 42 solo 3 risultano in regola con le norme di sicurezza. 
«Il problema — spiega 11 dr. Stucchi, dell'Istituto Italiano di 
Sicurezza del Giocattolo — sono 1 controlli. Il mercato è inva
so da prodotti italiani, ma più spesso d'importazione dal Sud 
Est asiatico, che In vari modi e per vari motivi si sottraggono 
alla normativa e che giocano sulle scarse strutture a disposi
zione del ministero dell'Industria per il controllo della sicu
rezza.» In effetti. l'Istituto è l'unica struttura che funge da 
supporto al produttori seri nell'analisi di questo importante 
elemento della produzione. Ogni anno si sottopongono ad 
analisi circa 800 giocattoli, ma l'Istituto non ha funzione 
decisionale sull'immissione sul mercato di prodotti nuovi né 
tantomeno di controllo su quelli esistenti. Ma se è così diffici
le tutelare 11 consumatore istituzionalmente, come è possibi
le evitare che 11 bambino si faccia del male? «Alcuni strumen
ti — risponde Stucchi — sono già a disposizione del consu
matore: intanto si possono acquistare 1 prodotti etichettati 
con la dicitura "conforme alle norme di legge 46/83" evitare 
quelli che riportano le istruzioni solo In lingua straniera e 
ricordare che per I giocattoli Inadatti alla prima infanzia 
deve esserci la scritta "non adatto a bambini di età inferiore 
al 36 mesi", anche se non sempre viene riportata.» Di fatto, il 
test del Comitato Difesa Consumatori stimola alcuni interro
gativi: l giocattoli sicuri costano di più oppure la sicurezza è 
un parametro che non Incide sul prezzo? Sono più garantiti i 
prodotti italiani o stranieri? Comprare dalle grosse marche 
rappresenta una garanzia? Intanto si deve partire dal fatto 
che 11 mercato è estremamente variegato, con una produzio
ne nazionale tendenzialmente a minor contenuto di tecnolo
gia rispetto a quella degli USA, con, invece, maggior cura 
"pedagogica" rispetto al resto dei Paesi produttori, e che, per 
motivi demografici, si tratta di un mercato comunque in 
calo, nonostante gli incrementi di vendite registrati nello 
scorso anno. Rispondere quindi alla domanda se sia meglio 
la produzione nazionale o quella estera non è facile. Dice 
Umberto Maltagliati. dell'Assogiocattoli, che riunisce i prin
cipali produttori italiani: «La sicurezza di un giocattolo non è 
collegata direttamente col prezzo. Ad esempio, ci sono sicu
rezze che costano pochissimo (un foro fatto male, una punta 
che potrebbe essere limata, e cosi via) che non inciderebbero 
sul costo finale, mentre altre .sono più costose, in quanto 
implicano maggiore manodopera. Va detto che questo costo 
per l'Italia è molto più alto che per quel Paesi del Sud Est 
asiatico che ricevono le commissioni degli Importatori. Il 
prezzo del giocattoli è determinato, per l'Italia, su un merca
to potenziale In costante diminuzione: In pratica, nascono 
pochi bambini. Ciò significa che per conquistarselo, bisogna 
battagliare sul prezzo. I produttori italiani investono molto 
In ricerca, e sono noti, specie nel Paesi Cee. per una produzio
ne molto orientata al giocattolo come strumento di lavoro 
per il bambino: non per niente è nata In Italia l'industria 
delle bambole, più di un secolo fa. nel Mantovano. Questa 
creatività costa e limita i mezzi per la pubblicità: la Mattel da 
sola spende 11 doppio di tutti gli industriali italiani. Poi c'è la 
battaglia sul prezzo per 11 prodotto d'importazione non mar
cato, che punta su un consumatore "da bancarella": qui l'im
portatore limita 11 più possibile i costi: sia sulle sicurezze, sia 
sull'etichettatura, sia sulla traduzione In Italiano delle istru
zioni. e molte volte a prezzo basso corrisponde bassa qualità». 
Intanto, si verifica come ogni anno la caccia alla novità: 
sempre meno I bambini, sempre più i soldi a disposizione per 
il loro divertimento, ancora tanti genitori che ragionano sul 
dare loro ciò che essi stessi non hanno avuto. Ma sono anche 
tanti quelli che dedicano attenzione alla scelta. vLsto che 
hanno poche «bocche da sfamare»... Questo dovrebbe permet
tere di scremare 11 mercato dalle ditte poco sene. Forse... 

Patrìzia Romagnoli 
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Alimentazione 
e agricoltura 
nella regione 

Umbria 

Alimentazione e agricoltura: un bino
mio che ogni giorno db prò diventa pila
stro della nostra economia e severo rego
latore della bilancia dei pagamenti con 
l'estero. 

L'equilibrata simbiosi dì queste due 
voci ha sempre rappresentato ri corona
mento degh sforzi politici ed ri raggiungi
mento di ambite mete per una migliore 
qualità della vita, sotto il duplice aspetto 
alimentare ed ambientale. 

L'Umbria, dentro questo significato 
oggi tanto di moda, è allavanguardia 
grazie al fortunato incontro di molteplici 
caratteristiche, quali quelle climatiche e 
pedologiche, della conformazione del 
territorio, della qualità dei prodotti agri
coli. dell'avanzato stato di ricerca, frutto 
di nobili retaggi della cultura contadina e 
della presenza qualificata del mondo uni
versttario. 

Vi è. oggi, la necessità di imbrigliare 
tutte queste opportunità e canalizzarle m 
un più concreto processo di commercia
lizzazione. 

Lo sforzo dell'Ente di Sviluppo Agrico

lo m Umbria, m questo contesto agro-
alimentare, è di raccogliere istanze, po
tenzialità. economie settoriali ed aggior
narle rispetto alle moderne regole dei 
mercato, attraverso una programmazio
ne delle produzioni, la ricerca delle quali
tà. la remuneratrvità delle economie 
aziendali, l'intervento finanziano a soste
gno. la creazione di strutture idonee per 
sostenere l'urto della concorrenza, in
somma l'introduzione di condizioni per 
una competitività capace di garantire 

Prospettive certe. Il compito OJ curare 
immagine dei prodotti tipici e genuini è 

stato demandato al Centro Agro-alimen
tare di Foligno. 

Questa regione, oggi, è in grado di 
mantenere alto ri prestigio della sua eco
nomia agricola per molte voci del com
parto alimentare; latte: l'Umbria è una 
delle prime regioni che paga questo pro
dotto con un prezzo rapporto alla qualità; 
vino: grazie ai due moderni centri di ser
vizio di Marsciano e di Orvieto questa 
regione è in grado di rispondere at mu
tuati gusti del consumatore con un mo

derno impianto di assistenza ai produtto
ri; orto di oliva: nasce all'insegna di nobrh 
e ricche tradizioni il COREOL (Consorzio 
per la valorizzazione defl'otto) con sede a 
Spoleto, patria riconquistata dell'Acca
demia Nazionale dell'Olivo: carni: un no
me, Agriumbria. è sinonimo dì razza 
chiantna e del prestigio degh allevamenti 
umbri. Accanto a questa una grande • 
consolidata affermazione, quella delle 
carni suine trasformate; cereali: vale la 
pena solo ricordare le eccellenti qualità 
delle paste alimentari, della nobile arte 
della panificazione che trova pochi uguali 
nel ricco mercato nazionale. 

Nel variegato contesto di questa eco
nomia l'Umbria oggi si arricchisce di un 
nuovo comparto produttivo, l'acquacol
tura, con due poh. quello del Trasimeno e 
quello della valnerina. 

Questo secondo comprensorio è in 
piena fase di sviluppo • di trasformazio
ne. caratterizzato con te creazione di un 
marchio di qualità per prodotti famosi 
non solo in campo nazionale, quali «1 tar
tufo. i formaggi, i salumi. 

LEGGI 
L'UNITA / SABATO 
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E CONTRATTI 
filo diretto con i lavoratori 

Note e commenti 

Come abbiamo riferito la 
scorsa settimana, è stata pub
blicata un'importante e inte
ressante sentenza della Corte 
costituzionale (n. 236 del 
18/11/1986). con la quale è Eta
ta dichiarata la non fondatezza 
della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 3 della 
legge 7 luglio 1980 n. 299, solle
vata dai pretori di Roma e di 
Genova in riferimento agli artt. 
3, 36 e 38 della Costituzione; 
con questa decisione la Corte 
ha affermato che l'indennità 
premio-servizio per i dipenden
ti degli Enti locali dovrà essere 
corrisposta — a far dota dal 1" 
giugno 1982 — integralmente e 
quindi comprensiva di tutta In
dennità integrativa speciale, 
maturata fino alla cessazione 
del rapporto lavorativo. 

La fattispecie era la seguen
te: i dipendenti degli Enti locali 
hanno diritto — alla fine del
l'attività lavorativa — a un'i-
dennità di premio-servizio, che 
è ragguagliata a tutto il periodo 
di lavoro e che ha, all'incirca, le 
stesse connotazioni dell'inden
nità di fine rapporto prevista 
per tutti i dipendenti privati e 
pubblici; essa, però, è corrispo
sta non dal diretto datore di la
voro, ma dall'Inadel e ha natu
ra previdenziale. Dapprima era 
alquanto ridotta poiché da essa 
era esclusa l'indennità integra
tiva speciale — che sarebbe 
l'indennità di contingenza, poi
ché è collegata al costo della vi
ta — e pertanto veniva racchiu
sa in misura molto limitata. 

Successivamente l'art. 3 del
la legge 7 luglio 1980 n. 299 ap
portava un notevole migliora
mento in quanto disponeva che 
questa indennità fosse soggetta 
a contribuzione previdenziale e 
conseguentemente dovesse es
sere inclusa nell'indennità pre
mio-servizio, il tutto però con Ì 
limiti di cui all'art. 1 della legge 
31 marzo 1977 n. 91, legge que
sta — come è abbastanza noto 
— che aveva congelato al gen
naio 1977 la contingenza ai fini 
del calcolo dell'indennità di an
zianità: i dipendenti degli enti 
locali, quindi, potevano vedersi 
corrispondere, al momento del 
collocamento in quiescenza, 
l'indennità di fine rapporto, ma 
al pari degli altri lavoratori su
bivano la decurtazione della 

Le risposte 

Caro direttore, 
ti scrivo per avere chiari

menti intorno ad un proble
ma sorto nella fabbrica In 
cut lavoro, la Deltaslder di 
Piombino. La nostra riven
dicazione riguarda gli orga
nici di reparto. 

Dopo aver trattato diret
tamente con l dirigenti di re
parto di fronte alle posizioni 
negative assun te dagli stessi, 
siamo stati costretti a scen
dere In lotta proclamando, 
insieme all'esecutivo del Cdf, 
lo sciopero di tutte le ore 
straordinarie ed in questo 
anche 11 non attendere 11 
cambio turno (altrimenti l 
lavoratori sarebbero stati 
costretti per Ceni a rimane
re): Ti assicuro che nelle for
me di lotta scelte erano pre
viste precise garanzie di sal
vaguardia della marcia di 
Importanti Impianti e per gli 
stessi lavoratori. 

L'azienda ha Invece Invia
to lettere con pesan ti provve
dimenti disciplinari ad alcu
ni lavoratori de! reparto, riti
rate successivamente In un 
Incontro tra la direzione, l'e
secutivo di fabbrica ed l dele
gati di reparto. 

In quella occasione la di
rezione ricattò pesantemen
te sia l'esecutivo che i dele-

fatl, minacciando di portare 
lavoratori Interessati al 

provvedimento disciplinare 
davanti alla magistratura se 
non avessimo cessato le agi
tazioni In corso definendole 
'illegali: 

A questo punto chiedo: 
possono considerarsi Illegali 
UH forme di lotta? SI ritiene 
che 11 comportamento dell'a
zienda sia In constrasto con 
quanto prevede la legge 300 
sul diritto di sciopero? 

CARLO IANNUZZI 
delegato di reparto 

Deltaslder (Piombino) 

Il riconoscimento dello 
sciopero come «diritto» costi
tuzionalmente garantito 
(art. 40 Cost) è un fatto prò-
ondamente Innovativo ri

spetto alla tradizionale con
cezione dello sciopero come 
•libertà»: ciò infatti pone in 
primo plano l'esigenza di tu
tela di questo diritto piutto
sto che quella di Individuar
ne 1 limiti. Ciò nonostante, 
per un lungo periodo, grosso 
modo sino al 1970, una parte 
della giurisprudenza e della 
dottrina ha dato una Inter-

firetazlone restrittiva del-
'art. 40 Cost con Io scopo di 

porre limiti all'esercizio del 
diritto di sciopero. Limiti so
no stati Infatti ravvisati sia 
nelle finalità che nelle moda
lità di esercizio dello sciope
ro. 

Tale Interpretazione re
strittiva è oggi largamente 
superata. La Corte costitu
zionale (sent 290/74) ha 
abrogato l'art 503 del codice 
penale che considerava reato 
lo sciopero politico. 

E Inoltre un dato ormai 
pacifico nella giurispruden
za di merito e della Cassano-

Integrale dal giugno '82 
la liquidazione ai 
dipendenti Enti locali 
contingenza, essendo questa 
stata sterilizzata alla predetta 
data del 31 gennaio 1977. Un 
danno notevolissimo che ha vi
sto i prestatori di lavoro, i quali 
hanno cessato l'attività lavora
tiva negli anni Ottanta e oltre, 
percepire le proprie spettanze 
in taluni casi perfino dimezzate 
avendo avuto il costo della vita 
una notevole impennata in 
quegli anni. 

Questo inconveniente si cer
cò di eliminarlo con la legge 29 
maggio 1982 n. 297 che ha pre
visto un graduale inserimento 
della contingenza nel tratta
mento di fine lavoro di talché 
alla data del 1' gennaio 1986 
per tutti i dipendenti da azien
de private, che esauriscono l'at
tività lavorativa, è disposto il 
computo della totale contin
genza maturata e quindi il col
legamento dell'indennità di an
zianità — ora denominata trat
tamento di fine rapporto — al
l'effettiva retribuzione. In virtù 
di questa normativa — che po
neva bene in evidenza la volon
tà del legislatore, che era quella 
di ancorare l'indennità di fine 
lavoro alla reale retribuzione di 
cui il prestatore aveva usufrui
to nel corso del rapporto di la
voro, senza che venisse decur
tata di una notevole parte di 
essa — anche i dipendenti degli 
Enti locali avrebbero avuto di
ritto a un calcolo esatto dell'in
dennità premio-servizio, con 
inclusione dell'indennità inte
grativa speciale, maturata negli 
anni e che era diventata abba
stanza consistente: di questo 
parere non è stata l'Inadel che 
ha continuato e continua a cor
risponderla con le somme ma
turate al 31 gennaio 1977. 

Ovviamente la questione è 
finita dinanzi ai magistrati or
dinari e mentre alcuni hanno 
acolto le giuste e legittime ri
chieste dei lavoratori, altri — 
con considerazioni giuridiche 
che è superfluo in questa sede 
richiamare — hanno rimesso la 

questione alla Corte costituzio
nale in ordine all'incidenza che 
la predetta legge n. 297/1982 
avrebbe avuto sull'art. 3 della 
legge n. 299/1980. 

La Corte — con un'argomen
tazione ineccepibile — ha af
fermato che decisivo appare 
l'esame della volontà del legi
slatore che è stata quella di 
omogeneizzare il trattamento 
dei dipendenti iscritti all'Ina-
del a quello degli altri lavorato
ri e pertanto l'abrogazione, di
sposta con la legge n. 297/1982, 
del limite temporale previsto 
dall'art. 1 della legge n. 91 del 
1977 — secondo cui a partire 
dal 1* febbraio 1977 non dove
vano essere calcolati gli aumen
ti di contingenza o gli emolu
menti di analoga natura — si 
rifletteva anche sugli effettivi 
contenuti normativi dell'art. 3 
della legge n. 299/1980: in altre 
parole se il legislatore con la 
legge n. 297/1982 ha rimosso 
l'ostacolo costituito dal conge
lamento della contingenza a 
una determinata data, inten
dendo cosi ripristinare il com
puto della predetta indennità 
nella sua reale entità, ne conse
gue, per l'affinità sussistente 
tra i due istituti, che anche per 
i pubblici dipendenti iscritti 
all'Inadel il limite temporale 
non ha più alcuna validità. 

A seguito di questa decisione 
della Corte costituzionale i di
pendenti degli Enti locali che 
sono stati collocati in quiescen
za in data posteriore al 29 mag
gio 1982 e che hanno percepito 
l'indennità premio-servizio, in 
misura oltremodo decurtata, 
con rilevante danno economi
co, debbono solertemente atti
varsi — e con essi le organizza
zioni sindacali — affinché que
sto importante pronunziato 
della Corte non cada nel nulla e 
venga vanificato dal trascorre
re del tempo, in quanto i diritti 
si prescrivono, se non si fanno 
valere entro cinque anni dalla 
loro maturazione. 

SAVERIO NIGRO 

Il diritto di sciopero 
ed i suoi limiti 
ne che le forme di sciopero 
considerate «anomale», per
ché si distinguano dal tradi
zionale concetto di sciopero 
come astensione del lavoro 
contemporanea e generaliz
zata del dipendenti, protrat
ta senza interruzioni e per 
un periodo determinato, so
no pienamente legittime. 

L'ordinamento giuridico 
non dà una definizione dello 
sciopero né è ammissibile 
dunque tipizzare le modalità 
di esercizio: 11 contenuto de
ve essere Individuato dal 
giudice rifacendosi al signi
ficato che il termine ha as
sunto nel contesto sociale. 
Sono concordemente consi
derati leciti Io «sciopero a 
scacchiera» (astensione dal 
lavoro a reparti alternati ed 
In tempi successivi) e lo 
«sciopero a singhiozzo» effet
tuato per mezzo di brevi e 
frequenti sospensioni dal la
voro a prescindere dal danno 
arrecato alla produzione 
aziendale. Non esiste infatti 
Il concetto di «danno Ingiu
sto», posto che lo sciopero per 
sua natura deve tendere ad 
arrecare 11 massimo pregiu
dizio per 11 datore di lavoro 
con il minimo sacrificio per 
Il lavoratore, che ha un pote
re di resistenza economica 
enormemente Inferiore al 
datore. 

Vengono Invece ricono
sciuti solamente limiti 
•esterni» allo sciopero: e cioè 
la salvaguardia di altri beni 
costituzionalmente garantiti 

3uall la vita e l'Incolumità 
elle persone, nonché l'inte

grità e la funzionalità degli 
impianti (Cassazione 
4212/79; Cass. 711/80; Cass. 
2840/84). È pertanto illecito 
solo lo sciopero che può pre
giudicare Irreparabilmente 
non la produzione bensì la 
produttività dell'azienda, 
cioè la possibilità per l'im
prenditore di continuare a 
svolgere la sua attività, op
pure che comporti la distru
zione o la duratura Inutlliz-
zabilltà degli Impianti: è 
d'altronde difficilmente Im
maginabile che l lavoratori 
mirino con lo sciopero a di
struggere la propria possibi
lità di occupazione. 

La risposta al delegato di 
Piombino è quindi semplice: 
Io sciopero delle ore straordi

narie è pienamente legittimo 
e la reazione del datore di la
voro, con minaccia di prov
vedimenti disciplinari o 11 ri
corso all'autorità giudiziaria 
è qualificabile chiaramente 
come comportamento antl-
sindacale, sanzionabile con 
l'art- 28 dello Statuto del la
voratori. 

Con la sentenza del Preto
re di Parma 13/1/1983 (in 
Lavoro 80,1984 pag. 84) e del 
Tribunale di Milano 
10/12/1980 (in Lavoro 80, 
1981.377) è stato ritenuto le
cito lo sciopero dello straor
dinario «...essendo ormai pa
cifico che sono legittime an
che le forme di astensione 
parziale dal lavoro a prescin
dere dal riflessi che tale tipo 
di lotta determina sull'orga
nizzazione aziendale». 

Numerose sentenze hanno 
dichiarato antisindacale il 
comportamento del datore 
che rifiuti le prestazioni resi
duali utili o minacci sanzioni 
disciplinari come conse
guenza all'effettuazione di 
scioperi a singhiozzo (Pret 
Roma 12/2/1979; Pret Ge
nova 12/11/1979; Pret Co
senza 23/7/1980; tutte In Fo
ro I t 80, I, rispettivamente 
pag. 27.253, 2757). 

DI particolare importan
za, anche per II caso segnala
to dal delegato di Piombino, 
la sentenza della Cassazione 
n. 2840 del 9/5/1984 (In Foro 
Italiano 84,1, 2513) la quale 
afferma che costituisce com
portamento antlsindacale II 
ricorso alla Magistratura 
proposto dal datore di lavoro 
per far cessare una forma di 
sciopero parziale e minac
ciando anche conseguenze 
penali. 

Afferma la Cassazione che 
la stessa proposizione dell'a
zione giudiziaria costituisce 
un attentato alla libertà e at
tività sindacale e all'eserci
zio del diritto di sciopero: ta
le azione si prospetta come 
una forma di deterrente psi
cologico per le azioni di lotta. 
Tale comportamento dato
riale rappresenta un cattivo 
uso di un potere giuridico 
per altri versi lecito: è lo stes
so processo a costituire un 
torto proprio per l'uso de- . 
vlante che ne viene fatto. 
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